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A confronto due personalità dell'Africa nuova 

Le vie inesplorate aperte 
da Samora Machel e Mugabe 

Mozambico: «L'Italia ha preparato la tavola della cooperazione ma ora esita a 
sedervisi» - Zimbabwe: un'opzione socialista che non significa scelta di campo 
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Dall'inviato 
MAPUTO — Samora Machel 
arriva al porto all'improvvi
so. Il corteo presidenziale ta
glia la ressa sulla banchina. 
L'uomo che scende ha l'aria 
decisa. E' impeccabile, ele
gantissimo, nella sua unifor
me militare. Guarda la fol
la. I suoi occhi sono pene
tranti. Il suo sorrìso sincero 
nel trovare vecchi amici. Il 
titolo a tutta prima pagina 
di « Noticias », il quotidiano 
della capitale mozambicana, 
è esplicito: * Questo atto de! 
popolo italiano è un esempio 
per tutto l'occidente ». Non 
c'è enfasi. Fra i trattori ap
pena scaricati dalla naie, 
la « nave della solidarietà », 
si rirnlge al ministro del la
voro dello 7.imbabwe, Kan-
gai. € Questi — dice Samora 
— ci aiuteranno a vincere la 
guerra ». Kangai ha un atti
mo dt perplessità. « La guer
ra per lo sviluppo », aggiun
ge. subito il presidente, toc
cando un trattore rosso fiam
mante. Tra la gente si sente 
la sua voce profonda, ma 
forte. 

uccidente, guerra, sviluppo: 
sono tre punti di riferimen
to obbligati per la partita 
aperta in Africa australe. Il 
Mozambico è un paese della 
« linea del fronte ». Ha ap
plicato le sanzioni alla Rho-
desia di Jan Smith. Ha pa
gato per anni un terzo del 
suo reddito nazionale con la 

chiusura dei porti e delle 
frontiere. Ha subito gli at
tacchi aerei e terrestri rho
desiani e sudafricani. Ha ap 
poggiato fino in fondo il 
Fronte patriottico e lo ZANU 
di Robert Mugabe. ha anche 
mandato volontari a combat
tere al fianco dei guerriglie
ri. Ha accolto gli accordi di 
Londra come una vittoria, 
ma soprattutto come la ri
conquista della pace. La con
dizione indispensabile, cioè, 
per concentrarsi sullo svi
luppo. < 1980-1990 decennio 
della vittoria sul sottosvilup
po », incitano gli striscioni e 
le scritte affisse sui muri. 
Con quali strumenti? Con 
quali mezzi, quando il punto 
di partenza non è zero, ma 
ancora più sotto? Non si sa 
neanche se siano stati raa-
giunti i livelli del 1973. ulti
mo anno pieno di dominazio
ne portoghese. C'è stata la 
fuga dei tecnici europei, c'è 
stato lo sconvolgimento eco 
vomico che ogni rivoluzinue 
del Terzo mondo paga quando 
attua riforme sociali. Ma c'è 
*iata soprattutto la guerra 
nello Zimbabwe. Che ora è 
finita. Ma l'indipendenza 
dell'Afvxa australe ha fatto 
un passo avanti decisivo, nu
che se qui resta il centro ài 
uno scontro strategico di cui 
il regime sudafricano, la Na
mibia, gli attacchi di Preto
ria contro l'Angola sono sol
tanto la punta dell'iceberg. 

MAPUTO — Ha lasciato Ieri Maputo la delegazione 
unitaria italiana che ha visitato il Mozambico e lo 
Zimbabwe In occasione dell'arrivo della « nave dell'ami

cizia » con gli aiuti raccolti in Italia per i popoli del
l'Africa australe. Al termine della visita I tre parla
mentari della delegazione — composta anche dall'as
sessore Soncinl a da Micarelll dell'iPALMO • da In-
vernizzl della Lega della cooperative — hanno diffuso 
una dichiarazione. Rubbi del PCI, Bonalumi della DC 
e vice presidente della commissione esteri della Ca
mera, Landolfi del PSI ricordano nella dichiarazione I 
due « lunghi e calorosi colloqui con il presidente Samora 
Machel del Mozambico, che in questi giorni ha celebrato 
I suoi primi cinque anni di indipendenza, e con il primo 
ministro Robert Mugabe dello Zimbabwe, da pochi mesi 
giunto all'indipendenza dopo le recenti elezioni.» 

* In questa tormentata regione dal continente afri
cano — continua la dichiarazione — Zimbabwe e Mo
zambico rappresentano un punto di riferimento impor
tante per l'Italia, la cui presenza è stata ampiamente 
sollecitata grazie al fatto che le forze politiche italiane 
hanno solidarizzato con i movimenti di liberazione nella 
loro lotta per l'indipendenza. Nell'ambito dell'azione da 
svolgersi all'interno della Comunità europea l'Italia deve 
svolgere un proprio ruolo di amicizia e di iniziativa posi
tiva a favore di questi paesi impegnati intensamente 
nell'opera di sviluppo economico e di costruzione della 
propria identità nazionale e sociale. In questo senso — 
termina la dichiarazione di Rubbl, Bonalumi e Landolfi 
— ci siamo espressi di fronte alle massime autorità del 
Mozambico e dello Zimbabwe ». 

Chi detiene il vero 
potere nello Zimbabwe? 

Robert Mugabe appare l'e-
fatto contrario di Samora. Il 
suo sguardo è filtrato dagli 
occhiali. Non indossa unifor
mi. E' molto dimagrito. La 
sua voce è esile. Descritto 
come un fanatico capo guer
rigliero. sembra di stringe
re la mano ad un dotto e 
gentile professore universita
rio. E' circondato da bianchi. 
Questi bianchi il cui potere 
lo ha rinchiuso per lunghi 
anni in carcere, anni di stu
dio, di lauree. Il suo ufficio, 
nel parlamento dello Zim
babwe, si apre alla fine di 
un lungo corridoio dove cam
peggiano le foto di gruppo 
delle legislature dell'*, indi
pendenza di Jan Smith ». Un 
busto bronzeo di Smith sem
bra sorvegliare chi vi passa. 
Nell'anticamera un ragazzo

ne biondo sorveglia con aria 
sorniona. Poco più in là al
tri ragazzoni biondi. Accan
to a loro un ragazzotlo nero. 
Chiede da dove veniamo. No, 
l'Italia non la conosce. E' 
slato in Jugoslavia, in Cina, 
in Romania, in Tanzania, in 
Mozambico, per l'addestra
mento. Viene dallo ZANU 
Chiede chi siamo. Risponde 
che anche lui è comunista. 
Resta un bianco il capo del 
protocollo del parlamento. 
Nero è il governo, di unità 
nazionale e quindi con due 
ministri bianchi. Nera è la 
maggioranza parlamentare. 
Mugabe ha stravinto. Lo ZA
NU ha la maggioranza asso
luta. Ma il potere vero chi re 
l'ha? Questa è la prima do
manda che sorge. Forse è 
sbagliata. Perché il vero 

senso degli accordi di Lon
dra — i quali hanno fissa'o 
difficili equilibri politici ed 
economici — va oltre questo 
dilemma. E" il senso di una 
soluzione politica che, nel 
contesto stra'egico dell'Afri
ca australe, apre per la pri
ma volta la strada ad un 
tentativo di indipendenza e 
di sviluppo sulla base della 
cooperazione e collaborazio
ne in un ambito nazionale fra 
il potere neo coloniale e la 
spinta africana. Con conse
guenze tn tutta l'area, che è 
una zona di ricchezze sconfi
nate e di illimitati centri di 
potere multinazionali. E' una 
scommessa? In una grande 
misura si. Ma gli africani 
che l'hanno contratta sono 
consapevoli della difficoltà 
del progetto, sapendo che non 
c'erano alternative. A meno 
di non voler trasformare 
questo cono del mondo in un 
nuovo centro dello scontri/ 
est ovest. In altre parole 
scomparendo, tornando indie
tro in realtà dove lo svilup
po è anche sinonimo di o 
struzione di uno Stato nazio
nale moderno. 

Mugabe è esplicito. Paria 
per quasi un'ora e mezzo con 
la delegazione unitaria ita 
liana. Vi sono rappresenla'.i 
i comunisti (Rubbi), i demo
cristiani (Bonalumi), i socia
listi (Landolfi). Ha abbrac
ciato Solicini, l'assessore di 
Reggio Emilia che ha ani
mato il comitato che ha rac

colto gli aiuti. E agli italiani 
ha detto in primo luogo che 
l'Italia non può rinunciare ad 
una collaborazione che se è 
indispensabile per i contraen
ti più poveri e deboli è an
che necessaria al partner più 
forte e ricco. Riecheggia il 
titolo di * Noticias >. Rubbi, 
uscendo dal colloquio, appare 
colpito dalla chiarezza di 
Mugabe. Perché l'Italia? C'è 
alle spalle il lavoro di anni. 
l'unità che le forze democra
tiche italiane hanno raggiun
to nel nome dell' indi pendenza 
dell'Africa australe, e Muga
be — racconta Rubbi — Io 
considera un fatto unico in 
occidente e la vera base pt»r 
la cooperazione e l'amicizia, 
una cooperazione economica. 
politica e culturale di cui lo 
Zimbabwe ha estremo bisu-

' gno. Ci ha detto esplicitampn-
te: c'è bisogno che questa 
unità, nella solidarietà con 
noi. continui ancora ». 

E' l'ipotesi di una rotta 
nord-sud? Lo Zimbabwe in
dipendente vuole seguire una 
linea di non allineamento pu
ro. Aderisce GIIG convenzione 
di Lomè. L'obbiettivo è una 
trasformazione socialista che 
non significa una scelta di 
campo. Non lo è sia per i 
rapporti di forza esistenti nel
la regione, ma soprattutto 
perché ci sono strutture eco
nomiche da preservare e c'è 
la consapevolezza che il so
cialismo in Africa batfe pi
ste proprie. La penalizzaz:o-

Robert Mugabe 

ne di una fuga massiccia de
gli stranieri e di una chiusu
ra dell'occidente sarebbe ca
tastrofica. Per di più in un 
paese dove bisogna far tor
nare ai centri di orìgine due 
milioni e mezzo di persone, 
soprattutto € profughi inter
ni » rinchiusi nei villaggi 
strategici durante la guerra. 
E' gente che ha bisogno di 
tutto, dal lavoro alla casa. 
Anche questo è un punto di 
partenza per cercare di ca
pire il senso della partita 
aperta nell'Africa australe. 
* Mugabe — dice ancora Rub
bi — ci ha presentato un 
lungo elenco di esigenze: 
stiutture educative e sanita
rie, centri di preparaziora 
professionale, mezzi per ri
dare la casa e la possibilità 
di un lavoro nell'agricoltura 
ai profughi, quindi bonifiche 
e sistemi d'irrigazione, eoo 
perazione energetica, in un 
paese dove è facile utili/.za-
re le risorse idricl'e a que
sto scopo. Ci ha detto die 
hanno bisogno di specialisli 
Basti l'idea che lavorano oer 
il governo undici ingegneri 
minerari, di cui. sei stanno 
per andarsene, diciotto mec
canici di • cui quattro stan
no partendo, mentre se ne 
vanno quattordici geologi su 
diciannove ». Non è qui. su 

Samora Machel 

questi terreni concreti, che 
si misurerà la possibilità di 
vita o di morte di un paese 
di nuova ind'wendenza? 

• » » 
Samara Machel è nella sua 

residenza. Nel grande salot
to non ci sono portacenere. 
Il presidente non fuma. Aiu
ta gli altri a fumare di me. 
no. E' circondato da giorna
listi. Chiede se ce ne sono 
dello Zimbabwe. Sono in tre, 
un nero e due bianchi. Si ri 
volge ai bianchi: « Vi p-.a ê 
il Mozambico? ». Rispondono 
in coro: x Bellissimo ». Poi 
iwr!a a tutti e tre: « L'indi
pendenza significa libertà per 
tutti. Per i bianchi e per 
gli africani. Nessuno deve 
pensare a prendersi rivinci
te ». Stringe le tre mani men
tre il capo del cerimoniale 
invita tutti i giornalisti ad 
uscire. Ha da dire qualcosa 
di serio alla delegazione i'n-
liana. Cosa? Il concetto es
senziale — racconta Rubbi 
— è questo: noi abbiamo un 
enorme bisogno dell'Europa, 
ma VEuropa deve capire ch° 
se non collabora con noi è 
perduta. Sull'Italia è stato al 
trettanto chiaro: avete pre
parato la tavola della coope
razione e adesso che arrivano 
le portate sostanziose esita
te a sedervi, state lasciando 
il posto ad altri. 

I difficili confini 
politici del Mozambico 

E' nel carattere di Samo
ra Machel essere esplicito e 
chiaro. Tanto più visto che 
il Mozambico è un paese-
chiave nel difficile incastro 
dell'Africa australe. La sua 
ipotesi socialista appare una 
strada inesplorata. Si bagna 
nella propaggine meridionale 
dell'Oceano Indiano, centro 
della contesa est-ovest, che sì 
restringe sempre più ad una 
contesa fra le due superpo
tenze. Confina con il Sud 
Africa che è alle prese con 
la crisi politica che a Ma
puto considerano come la 
più difficile della sua storia. 
Ha uno stretto rapporto con 
lo Zimbabwe (« uniti. nella 
pace », dicono gli slogan). 
C'è a due passi il nodo irri
solto della Namibia, con V 
ultima guerra che resta da 
disinnescare nel cono meri
dionale del continente nero. 

Fino a pochi mesi fa era un' 
area di guerre generalizzate. 
Il pericolo è che torni ad es
sere una polveriera, soprat
tutto se resta irrisolto il no
do sudafricano. Ma è davve
ro un'illusione pensare ad un 
futuro non troppo lontano in 
cui gli strumenti dello scontro 
siano politici e non militari. 
nell'insieme della regione? E 
in cui l'indipendenza possa 
trasformarsi in un nuovo po
lo del mondo senza che que
ste pur gravi contese locali 
vengano ricondotte allo scon
tro planetario tra i blocchi? 
Samora Machel e Robert Mu
gabe — guerriglieri diventa
ti statisti, uomini che guar
dano in primo luogo all'indi
pendenza e ad un socialismo 
capace di rispondere alle do
mande dei loro popoli — non 
sembrano certo ingenui. 

Renzo Foa 

L'Europa di nuovo in movimento sugli «euromissili» 

Domani Schmidt a Mosco j I laburisti non vogliono 
rilancia la trattativa ? i «Cruise» in Inghilterra 

Il cancelliere arriva al colloquio con Breznev con la pro
posta di moratoria - L'ostilità di Washington all'iniziativa 

E* possibile trattare sul 
ristabilimento dell'equilibrio 
strategico in Europa prima di 
rendere operante definitiva
mente la decisione di co
struire e di installare gli «eu
romissili » (i « Cruise » ed i 
nPershing 2»)? Attorno a 
questi interrogativi ruota 
tutto l'interesse sui risultati 
della visita di due giorni che 
il cancelliere Schmidt inizia 
domani a Mosca. Schmidt ne 
è convinto, ma attende un 
segnale da Mosca: un segnale 
che spera di raccogliere du
rante i suoi colloqui con 
Breznev. 

E" stata una visita prepara
ta a lungo, contestata più o 
meno esplicitamente da Wa
shington e che ha animato le 
polemiche durante le moite 
riunioni cui Bonn ha parteci
pato negli ultimi tempi. Al 
centro di-i'.e polemiche e del
le incomprensioni K» proposta 
d: moratoria formulata dalla 
Germania federale. Es^a pre 
v?de un arresto simultaneo 
della eostruzione degli «euro
missili* sia ad Est che ad O 
vest per creare le premesse 
di un avvio immediato della 
trattativa. L'o=.tiIiTa di Wa
shington alla moratoria è no
ia. pane dalla convinzione 
cìie 1 equilibrio strategico rei 
settori dei missili nucleari di 
teatro sia oggi a favore del 
Patto di Varsavia, Da qui la 
richiesta, fatta propria dalla 
NATO, di costruire i «Crime» 
ed i «Pershing» per ristabilire 
l'equilibrio messo in causa 
dall'esistenza all'Est degli 
« SS-20 ». avviando nello stesso 
tempo il negoziato. 

Ma la cosa è più facile a 
dirsi che a realizzarsi. Lo si 
è visto dalie reazioni sovieti
che alla decisione presa in 
merito dalla NATO il 12 di
cembre del 1979. E rasi 
Schmidt (che. come lui stes
so ha ricordato, è stato il 
primo a mettere l'accento 
sugli squilibri creati in Eu
ropa dalla costruzione e in

stallazione degli «SS-20») ha 
in pane riconsiderato le sue 
posizioni proponendo un 
congelamento contestuale del
la costruzione degli «euro-
missili». Anche a rischio di 
trattare con un equilibrio 
forse più favorevole all'Est 
che all'Ovest, il cancelliere 
vuole riattivare il negoziato 
prima di imboccare la peri
colosa china di un incremen
to del riarmo nucleare. 

Le intenzioni del cancellie
re sono state mal comprese 
da Washington . o forse lo 
sono state troppo. Evidente
mente, c'è ancora qualcuno 
alla Casa Bianca che punta 
ad un arresto del processo di 
distensione. Lo si è visto 
chiaramente durante i Savori 
del vertice dei «7» a Venezia. 
Immediatamente dopo l'in
contro tra Carter e Schmidt 
che doveva servire ad alien- ' 
tare la tensione creatasi nelle 
relazioni Washington - Bonn 
con Li adura» h-ttera del pre
sidente USA al cancelliere. 
Brzezinski è tornato alla ca
rica. Parlando con i giorna
listi ha affermato significati
vamente che Bonn deve sce-
sl.ere tra la politica di Ade-
nauer e quella di Bismark: 
adombrando cosi l'idea the 
ci sia in Germania federale 
una lobby « moscovita » che 
propende sempre e comunque 
verso l'Est. 

L'accusa non è nuova. Si 
rifa all'esistenza, vera o pre
sunta, di una tendenza stori
ca. culturale e politica chia
mata comunemente Drang 
nach Osteiu l'attrazione verso 
l'Est. Che qualcosa del gene
re sia esistita in passato non 
è un mistero. Lo stesso stato 
mageiore prussiano era divi
so tra pro-russi e filo-occi
dentali. 

Ma ridurre tutto 11 senso 
della politica e dell'attivismo 
diplomatico di Bonn all'esi
stenza di un Drang nach O-
sten significa rifugiarsi die
tro un'ottica rivolta al passa

to e riveli» l'incapacità di 
cogliere appieno le novità, 
che sono politiche ma anche 
culturali (il nuovo cinema 
tedesco non ' dice niente a 
questi analisti?), maturate 
negli ultimi anni nella Ger
mania federale. Ma significa 
soprattutto dimenticare qual 
è 'a situazione politica e 
geografica della RFT dopo 
l'ultimo conflitto mondiale: 
un paese che vive nevrotica
mente sulla propria pelle tut
ti i contraccolpi della politica 
di distensione. Questo era 
drammaticamente vero du
rante i periodi più bui delia 
guerra fredda. E lo è aziccra 
oggi in un momento di crisi 
della politica di distensione. 

Ma c'è un'altra considera
zione da fare. Alla visita di 
Schmidt sono interessati tut
ti quei governi europei che 
hanno espresso perplessità e 
forti riserve sulla decisione 
di costruire gli «euromissili ». 
Il Belgio e l'Olanda innanzi
tutto. Lo dimostra anche la 
visita lampo che il premier 
olandese farà oggi nelia Ger
mania federale. Nei fatti, ed 
è questa la maggiore preoccu
pazione che agita Washing
ton. il Belgio'e l'Olanda spe
rano in un successo della mis
sione di Schmidt a Mosca per 
aggiornare definitivamente la 
decisione presa a dicembre 
dalla NATO dì costruire e in 
stallare i « Cruise > c | i Per-
shing » in Europa. Per l'Olan
da è quasi un imperativo, in 
quanto un voto del parlamen
to dell'Aia vincola il governo 
a discutere il tutto nel 1962. 
L'Italia è assente da questa 
ampia consultazione che ha 
come epicentro Bonn. Ma non 
è un* novità. Spesso, pur
troppo, manchiamo agli ap
puntamenti più importanti. 

Franco Petront-

Manifestazione a Londra contro la progettata installazio
ne di 160 nuovi ordigni — La lotta al riarmo nucleare 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La campagna 
contro 1 piani di riarmo, 1 au
mento della spesa militare ed 
in particolare il potenziamen
to dell'arsenale atomico in 
Europa sta guadagnando ter
reno in tutta l'Inghilterra. E' 
andata risvegliando l'interes
se e la partecipazione in una 
cerchia sempre più vasta del
l'opinione pubblica. Ha nuo
vamente chiamato in causa 
il senso di responsabilità dei 
rappresentanti politici tornan
do ad impegnare le energie 
e le capacità organizzative 
del movimento pacifista, del
le associazioni democratiche e 
di sinistra. Riscuote il con
senso e il sostegno di "larghi 
settori sindacali, ha l'appog
gio del Partito Liberale ed e 
stata ora pienamente adotta
ta dal Partito Laburista che 
ne ha riconosciuto il fine es
senziale del « disarmo nego
ziato » con il documento « Pa
ce, lavoro e libertà » appro
vato al congresso straordina
rio della fine di maggio. 

Domenica scorsa, 22 giu
gno. un gigantesco rally si è 
raccolto nonostante la gior
nata piovosa a Hyde Park 
per dare, a livello nazionale, 
convalida e ulteriore slancio 

a quella fitta serie di mani
festazioni e iniziative locali 
che in* questi ultimi mesi so
no andate emergendo in tutte 
le regioni inglesi e soprattut
to in quelle località che sono 
più direttamente minacciate 
dalla progettata istallazione 
dei 160 missili «Cruise». 

La campagna dei Partito 
Laburista ha tre obiettivi: a) 
no ai missili « Cruise» su 
suolo britannico: b) no al pe
ricoloso e dispendioso aggior
namento della flotta atomica 
sottomarina Polaris (un pro
gramma finanziario di oltre 
cinque miliardi di sterline); 
e) • no all'aumento delle spe
se militari (cresciute di l 3 al 
5 per cento da quando i con
servatori sono tornati al po
tere) 

Partecipavano al comizio 
di Hyde Park tutti i più no
ti esponenti della direzione 
laburista (Heffer, Benn, Al-
laun, Lestor, Foot ecc.) e al
cuni rappresentanti sindacai: 
di primo piano. E" stata la 
più grossa dimostrazione pa
cifista dagli anni 60 ad oggi, 
ed è ia prima volta che, dal 
giorni di Suez (1956). il Parti
to Laburista si impegna uffi
cialmente in una campagna 
del genere. * 

Atteggiamenti e rivendica-

Genscher 
dopo Mosca 

a Wàshington 
BONN — Immediatamente al 
ritomo da Mosca, il ministro 
degli Esteri tedesco Hans Die
trich ̂ Genscher informerà di
rettamente gli Stati Uniti 
sull'andamento di questi col
loqui. Genscher si recherà a 
Washington mercoledì. . 

Il cancelliere Schmidt a il 
ministro degli Esteri Gen
scher la.5ceran.io Bonn per 
Mosca lunedi mattina, 

Le Duan in URSS 
per un periodo 

di riposo 
MOSCA — Il leader del Par
tito . comunista vietnamita. 
compagno Le Duan. è giunto 
ieri inaspettatamente in Unio
ne Sovietica, ha annunciato 
l'agenzia Tass. 

Le Duan — ha precisato 
l'agenzia — è nell'URSS per 
trascorrervi un periodo di ri 
poso e non si trova a Mosca 

zioni variano: c'è una posi
zione massimalista che, come 
ai tempi delle campagne del 
CND contro la bomba ato
mica, chiede il disarmo uni
laterale, ma anche l'istan
za pm moderata e diploma-
tizzata. fra i laburisti, è con-" 
vinta dell'assoluta necessità 
di intervenire per il rilancio 
dei temi della pace, del freno 
alla corsa al riarmo, del ri
lancio dei negoziati a livello 
internazionale. Il leader del 
partito Callaghan ha fatto 
proprio l'obiettivo di fondo: 
ossia si è impegnato a per
seguire vigorosamente la 
strada della trattativa in
temazionale per il disarmo 
nucleare multilaterale. 

Perchè la campagna contro 
« «Cruise» ha già segnato 

. un cosi notevole successo in 
Inghilterra? Perché si è capi
to quale sia il mutamento 
strategico che i nuovi orienta
menti degli apparati militari 
(il Pentagono e la NATO) 
cercano adesso di realizzare. 
Ossia si tenta di passare al
la accettazione dell'idea di 
una guerra atomica limitata 
ad un singolo «teatro» sia 
esso il Medio Oriente. l'Asia 
o l'Europa. Ed è qui che gio
cano il loro ruolo le nuove 
armi tattiche nucleari come i 
« Cruise * che escono dal vec
chio concetto (una giustifica
zione circa la loro natura di
fensiva) di «deterrente» per 
entrare con tutti i rischi che 
questo comporta sul terreno 
dell'* attacco preventivo ». 

La campagna, per 11 disa*-. 
mo nucleare (CND) che fu 
protagonista delle grandi ma
nifestazioni e proteste di 30 
anni fa ha ritrovato in que
sti mesi una eccezionale ri
presa di attività, ha aumen
tato il numero dei suol iscrit
ti. ha riscosso ampio plauso e 
offerte d'aiuto in ogni am
biente. 

Anfonio Broncia 

Un mònito al governo 
(Dalla prima pagina) 

gica e di mercato di tanta 
parte della piccola e media 
industria. Ma guardiamo al
l'Italia, a questo nostro pae
se di sessanta milioni di abi
tanti, che è oggi ancora uno 
dei dieci paesi più industria
lizzati del mondo, e pensia
mo al suo avvenire. C'è sta
to chi, nei mesi scorsi, e spe
cie durante le campagne 
elettorali, si è messo ad esal
tare l'economia sommersa, 
l'industria dei * sciur Bram
billa », ecc., ed ha detto e 
scritto che su questo deve 
basarsi l'avvenire del paese. 
Noi non siamo mai stati di 
questa opinione.' L'Italia non 
può progredire se sono in 
crisi o in difficoltà, con
temporaneamente, l'indu
stria chimica, quella automo
bilistica, l'elettronica, la si
derurgica, la cantieristica, 
ed altre ancora. Né pensia
mo che ormai debba parlar
si, in modo drastico, di una 
crisi irreversibile della gran
de industria. 

Ecco cosa rivendica lo 
sciopero di martedì: una 
nuova politica di program
mazione industriale non so
lo per i cosiddetti * punti di 
crisi » ma per l'industria nel 
suo complesso, cioè anche 
per i settori più moderni e 

di avanguardia. Una pro
grammazione industriale che 
contribuisca a risolvere la 

' questione meridionale, e che 
assicuri una nuova qualità 
dello sviluppo, evitando, al 
massimo possibile, i danni 
di un recessione diffusa e 
generalizzata, nella quale 
possiamo cadere anche per i 
riflessi di ' recessioni già in 
atto in altri grandi paesi ca
pitalistici. Nessuna spinta ad 
ulteriori nazionalizzazioni, 
ma anche nessuna finzione 
nel far passare per « prha-
to » quello che è « pubbli
co » (come ama fare l'ono
revole Bisaglia, ad esempio. 
per l'industria chimica), e 
ferma resistenza di fronte 
agli attacchi furibondi con
tro le Partecipazioni statali, 
che pur bisogna profonda
mente risanare ed efficace
mente rilanciare, liberando
le in primo luogo dal domi
nio asfissiante del sistema 
di potere democristiano. 

Possono, questi temi deci
sivi che saranno al centro 
dello sciopero del 1. luglio, 
e gli altri cui prima abbia
mo fatto conno, restare fuo
ri da un confronto serio di 
politica economica fra le 
forze democratiche, e soprat
tutto fra quelle della sini
stra? Naturalmente no. Non 
pensino, dimque, Cossiga e i 

suoi ministri economici e fi
nanziari, di poter imporre 
solu/.ioni che riteniamo sba
gliale e ingiuste, e nemmeno 
di limitare la discussione ad 
alcune poche questioni pur 
importanti. Non lo consenti
remo. I fatti premono, o pre
meranno sempre di più. Noi 
ci auguriamo che non si va
da a un'acutizzazione grave 
dello scontro sociale. Lo 
sciopero di martedì prossi
mo — per il quale ci impe-
gnamo, come comunisti, af
finché abbia un pieno suc
cesso — esprimerà la volon
tà di milioni di lavoratovi 
dell'industria, della classe 
operaia, dei tecnici, degli in
gegneri. di lavorare per una 
Italia diversa, moderna, in
dustrialmente avanzata, indi
pendente e libera. 

L'aspetto più grave della 
crisi sta qui: nel fatto che 
non c'è oggi una direzione 
politica della nazione che 
sia in grado di dare risposte 
positive a questa volontà 
unitaria degli operai e dei 
lavoratori. Una politica eco
nomica capace di portare 
l'Italia fuori da una situazio
ne difficile ed aspra, non è, 
non può essere compito di 
un governo come quello at
tuale. 

Informazione «di regime» 
(Dalla prima pagina) 

prima che le contraddizio
ni crescenti della realtà ita
liana lo rimettano in di
scussione. 

Facciamo qualche esem
pio... 

Ripartiamo allora dulie 
massime nomine della RAI. 
Il modo ancor ci offende 
e dovrebbe offendere tutti 
coloro che hanno a cuore 
le regole della democra
zia... 

Ma Zavoli e De Luca 
— si dice da tante parti — 
sono ottimi professionisti... 

Non lo metto ':: dubbio, 
e forse, si fosse trattato 
di eleggere il direttivo del
l'Ordine dei giornalisti, li 
avrei votati anch'io. Ma il 
problema non è di una ca
tegoria o di una corpora
zione. Se si ammette che 
alcune correnti di partiti 
possono spartirsi presiden
za e direzione generale, che 
il seqretario della DC può 
mandare a chiamare il di
rettore della RAI per im
porgli le dimissioni, possa 
chiamare il nuovo diretto
re per conferirgli l'investi
tura.-il -tutto sulla testa 
del Parlamento e del Con
siglio di amministrazione, 
si finisce per accettare 
qualsiasi sopruso. Un'am
bra grave è stata gettata 
sull'intera operazione RAI. 

Restiamo ancora un mo
mento nel campo della co
municazione radiotelevisiva. 
Oggi la RAI non è più so
la. ci sono anche le emit
tenti private... 

Che da 4 anni, dalla fa
mosa sentenza della Corte 
costituzionale, attendono una 
legge che ne regoli l'atti
vità. Perché la legge non 
si fa? Ma perché coloro 
che vogliono « normalizza
re » la RAI vogliono con
trollare anche l'emittenza 
privata, condizionarla, ma
gari ricattarla come fanno 
già con tanti giornali. La 
legge per le tv private sta 
subendo la stessa sorte di 
quella per l'editorìa. 

Man non c'era un accordo 
tra tutte le forze democra
tiche . per approvare la ri
forma dell'editoria? 

Cera, ma poi è arrivato 
il tripartito, e la filosofia 
del « preambolo » si sta im
ponendo anche su questa 
questione. Noi ci stiamo bat
tendo per la legge di rifor
ma per due ragioni di fon
do: perché le provvidenze 
statali assumano finalmente 
criteri oaaettivi. e il risana
mento del settore consenta 
alle imprese editoriali di 
acquisire il massimo di pro
fessionalità e di autonomia 
possibili: perché i bilanci e 
la proprietà delle aziende 
siano trasparenti e sia po
sto un freno alla concentra
zione delie testate. Sono con
dizioni necessarie, se non 
ancora sufficienti, per ga
rantire l'indipendenza del
l'informazione. Ma proprio 
per questo ce chi manovra 
per sabotare ia riforma. Ra
dicali e missini minacciano 
l'ostruzionismo, il governo 
prende a pretesto questa mi
naccia per continuare a gio
care su decreti destinati a 
decadere. Siccome molte 
aziende editoriali sono gra
vate da oneri finanziari di- j 
sastrosi. la mancanza di una \ 
efficace regolamentazione 
legislativa le mette nelle 
condizioni di essere facil
mente ricattate. Sappiamo di 
esponenti della maggioran
za governativa che hanno 
fatto a vari editori il seguen
te discorso: « Se non vi com
portate bene durante la cam
pagna elettorale non avre
te mai la legge per il risa-
namsnto delle vostre azien
de ». E come si i visto il 
ricatto per molti ha fun
zionato. 

E nel frattempo continua
no a dipanarsi anche miste
riose operazioni per cambia
re la proprietà delle testate. 
Che cosa sta succedendo 
nelle aziende editoriali di 
Monti, alla « Nazione * e al 
« Resta del •Carlino s? E chi 
manovra la crisi del « Gior

no » e del « Messaggero », 
che sono due quotidiani a 
proprietà pubblica o semi-
pubblica? Chi vuol mette
re le mani sul Gruppo Riz
zoli? Si sa che è nata una 
società — la Publiedit — 
che dovrebbe incorporare 
giornali e tipografie di pro
prietà pubblica: si conosco
no già i nomi di personaggi 
molto chiacchierati ma lega
ti ai gruppi di potere già 
citati, pronti ad assumerne 
la direzione. Dove sta scrit
to che l'editoria pubblica de
ve essere assegnata alle cor
renti dei partiti di governo? 

Quali effetti ha tutto que
sto ai fini della manipola
zione dell'opinione pubblica? 
Possiamo fare degli esempi? 
Ci sono eccezioni, natural
mente, sia fra le testate sia 
— e molte per fortu
na — tra i giornalisti. Ma la 
tendenza a secondare ì grup
pi ' di potere è oggi molto 
diffusa. Pensa al gioco che 
è stato fatto attorno al te
ma della situazione econo
mica del paese. Prima delle 
elezioni, quando si doveva 
togliere credibilità alle de
nunce e alle proposte dei 
comunisti, si è fatto crede
re alla gente che la situa
zione andava per il meglio 
grazie ai miracoli del mer
cato e dell'economia sommer
sa. Dunque, che i comu
nisti stiano all'opposizione, 
non c'è bisogno dell'apporto 
della classe • operaia, il tri
partito è quanto di meglio 
possa passare il convento. 
Ma appena passate le elezio
ni. ecco che la musica cam
bia: tutto è in procinto di an
dare a rotoli, i lavoratori 
debbono addossarsi il costo 
della crisi, la scala mobile 
(non lo dicono anche Craxi 
e Benvenuto?) deve esse
re rimessa in discussione, la 
salvezza sta nei licenziamen
ti. e via ricattando- E- poi il 
tema delta pace e della guer
ra. A sentire il TG 1 o certe 
rubriche tv, a leggere cer
ti giornali, l'unico perico
lo viene dall'Afghanistan. 
Noi - abbiamo ~ condannato 
senza mezzi termini l'occu
pazione di quel paese. Ma 
di qui a intervistare ogni 
santa sera il classico « viag-
giatore » pakistano che 
avrebbe visto con i propri 
occhi le « stragi comuniste » 
di Kabul, ce ne corre! An
che perché ciò non serve 
a nascondere la complessa 
realtà e le effettive respon
sabilità dell'attuale tensio
ne internazionale, e soprat
tutto a coprire l'oltranzismo 
del governo italiano. Infi
ne lo scandalo dei referen
dum. Scatta un certo ac
cordo elettorale — tra PSI 
e radicali — e subito Pan
nello invade i teleschermi. 
Per giorni e giorni passa da 
una rete all'altra, da ima 
rubrica tv a una radiofoni
ca. un po' affaticato ma in
stancabile (i vantaggi di 
non dover pensare!), sem
pre furioso contro la « di
scriminazione » — sic! — di 
radio e tv ai suoi danni
si arriva al punto da tra
sformare la HAI in stru
mento propagandistico e or
ganizzativo della campagna 
dei referendum: TG e GR 
da mattina a sera, rendono 
noto agli ascoltatori che si 
firma fino a tale ora, i ta
voli stanno in tale posto... 
Siamo quasi alla « firma di 
Stato »... *ll Messaggero* si 
mette a fare la stessa cosa 
e per 3 giorni sui giornali 
del gruppo Rizzoli appare 
un paginone di sostegno al
l'iniziativa di Pannello- lo 
mi domando quali cambiali 
siano stati chiamati a paga
re quei giornali... 

Minucci. non hai tracciato 
mica un quadro allegro... 

Ci poco da stare allegri 
Bisogna che i compagni, tut
ti i democratici, si scuotano, 
che si scenda in campo. Al 
eentro delle nostre feste per 
le stampa comunista, del 
grande appuntamento di Bo
logna a settembre mettere
mo, accanto ai temi della 
pari, di una scienza fattore 

di progresso, del lavoro, an
che quello dell'informazio
ne. Daremo battaglia, batta
glia dura ovunque: nel Par
lamento per snidare i ne
mici della riforma dell'edi
toria che si acquattano die
tro Vostruzionismo dei radi
cali e dei missini: nel pae
se chiamando tutte le for
ze disponibili a lottare con
tro la « grande manipola
zione », contro l'asservimen
to della RAI, dei giornali. 
E rilancL.emo con grande 
forza l'urgenza, la necessi
tà di sostenere la nostra 
stampa. Vogliamo porre al
la gente questo interroga
tivo: cosa ne sarebbe della 
nostra democrazia se, ac
canto agli altri pochi gior
nali ancora in grado di par
lare liberamente, non ci fos
sero i nostri giornali — «Uni
tà» 'Rinascita* — in grado 
di dire la verità, di sostenere 
le aspre e difficili batta
glie dei lavoratori? Abbia
mo ancora tanti difetti: cer
cheremo di correggerli. Ma 
abbiamo bisogno di essere 
aiutati e sostenuti per rin
novare le nostre tipografie, 
per far arrivare «l'Unità* nel 
Mezzogiorno dove ancora la 
nostra voce giunge flebile, 
in ritardo. E nelle regioni 
meridionali, soprattutto, bi
sogna organizzare quest'an
no un numero senza prece
denti di feste e di mani
festazioni. Con la sottoscri
zione lanciata all'inizio del
l'anno abbiamo potuto avvia
re una parte dei lavori di 
trasformazione dei nostri 
impianti. Ma c'è bisogno di 
un sostegno costante per 
andare avanti; non basta più 
nemmeno affidarsi agli in
troiti delle feste: si deve ri
tornare alla sottoscrizione 
individuale per raggiungere 
e superare gli obiettivi. 
• Si racconta che in pieno 
consiglio dei ministri qual
cuno abbia avuto da dire con
tro il decreto per l'editoria 
perché esso avrebbe aiutato 
indifferentemente tutti I 
giornali compresa «l'Unità»... 

iVon c'è da meravigliar
si se costoro ragionano in 
questi termini. É' un'affer
mazione che meglio d'ogni 
altra cosa spiega il valore 
della battaglia che dobbia
mo combattere e vincere con 
il contributo di tutti i com
pagni, di tutti i lavoratori 
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Bari 
Cagliari 
Firenzt 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 

j Venezia 
j Napoli (2 

Roma (2. 
QUOTE 
punti 12 1 
ti 11 lire 

GIUGNO 1980 

48 16 82 59 33 
4 71 61 1 53 

37 55 51 90 11 
49 29 73 75 50 
14 70 36 79 20 
73 64 70 88 89 
62 45 67 75 57 
72 81 86 18 44 
11 13 25 47 70 
3 i 88 44 66 
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ire 14.284.000 ai p 
516.300. Ai punti 

| lire 44.900. 

X 
1 
X 
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1 
2 
2 
2 
1 
1 
2 
2 

Ai 
un* 
10 

A otto anni dalla scompar
sa del compagno 

LUIGI CRISTIANO 
della sezione P. Togliatti di 
Cosenza, la moglie Elena, i 
figli Pino. Nella e Maria Pia 
lo ricordano con immutato 
affetto e sottoscrivono 50.000 
lire per « l'Unità ». 
Roma. 29 giugno 1980 
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